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A CACCIA DEL GELO… 
 
Scrivere sul lavoro di Nanni Menetti è, per me, fonte di un sincero piacere perché abbiamo a che fare con un 
artista di grande levatura intellettuale e di una qualità complessiva raramente riscontrabile, soprattutto 
oggigiorno, nel variegato mondo dell’arte contemporanea. Con lui non troveremo stucchevoli facciate 
formali, scaltri espedienti per accontentare e consolare un pubblico spesso addomesticato a non pensare; 
con lui troveremo la più alta lucidità del pensiero che diviene padrone e custode della Natura, di una natura, 
per così dire, “stagionale”. La sua capacità di compenetrarsi con gli amati “inverni” lo trasformano in una 
specie di cacciatore, raccoglitore, agricoltore, infine sacerdote e tramite tra l’uomo e, appunto, la Natura. 
Quest’ultima si manifesta nell’espressione del freddo e del gelo  che egli riesce a fermare e a rendere 
un’opera in segni e letture, in origine cangianti, quasi codificati come una scrittura. Sì, il gelo gli permette, 
grazie ad una serie di proprie personali tecniche e strumenti, di ritornare ad essere “congelato” due volte. La 
prima nell’attesa del momento climatico più giusto e favorevole per la sua cattura, la seconda nella sua 
cristallizzazione “calda” e duratura. Ecco che Nanni Menetti codifica la propria traduzione della scrittura e 
dell’alfabeto della Natura tramite la tempera liquida che, ghiacciando sui supporti da lui preparati, si fissa in 
segni e segnali. Egli diviene lo scriba razionale ed il mediatore tra i segni scritti dal ghiaccio e l’alchimia 
emotivamente lucida dell’artista. Il suo lavoro, quindi, è anche quello di dare la “caccia” al ghiaccio, non nel 
senso aggressivo del termine, ma per riformulare un dialogo tra gli elementi che esistono da sempre e la 
traduzione segnica dell’uomo. 
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